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Il modello agricolo
cooperativo romagnolo: 
strategie e cambiamenti
Care Cooperatrici e cari Cooperatori,     

la nascita di una cooperativa è il frutto di un atto di solidarietà tra un gruppo di persone o piccole 
imprese; è un centro sociale, economico e, in definitiva, politico, dove convergono aspirazioni, 
amicizie, sogni delle persone, incanalandoli con un’energia rinnovata verso un futuro pragmatico, 
fatto di scelte determinanti la vita della collettività stessa.

La salute della cooperativa, intesa come efficienza sociale ed economica, dipende non solo dal 
delicato e dinamico equilibrio tra efficienza economica gestionale e qualità della governance de-
mocratica, ma anche dalla capacità delle nostre cooperative di adattarsi alle rinnovate esigenze 
della base sociale in un mondo in rapida evoluzione.

Il mondo di oggi presenta particolari, e per molti versi nuove, difficoltà per l’azienda agricola, così 
come per la cooperativa nella filiera agroalimentare, legate a tre tendenze globali: il cambiamento 
climatico, le cui conseguenze devastanti sono davanti agli occhi di tutti; storture e ingiustizie 
dell’assetto dei mercati nazionali e internazionali; la diffusione tecnologica che tende a concen-
trare nelle mani di pochi conoscenza e brevetti. A tutto questo vanno aggiunti il calo progressivo 
dei contributi pubblici di sostegno, a partire dalla PAC e il trend che vede la diminuzione del nume-
ro di aziende agricole verso una progressiva concentrazione del patrimonio fondiario. 

Nel 2023, a questo panorama già non incoraggiante, si sono aggiunte, per il territorio romagnolo, 
le catastrofiche alluvioni di maggio con frane, smottamenti di intere aziende agricole, allagamenti 
violenti di origine diversa e caratteristiche non omogenee di centinaia di migliaia di ettari, per le 
quali, a fronte di 1,1 miliardi di danni stimati, ad oggi risultano destinati al comparto  agricolo ap-
pena 221 milioni di euro.

Di fronte alla perdurante assenza di risposte da parte del Governo, nonostante le tante proposte 
concrete, abbiamo deciso tutti insieme, dopo molti anni, di tornare a manifestare nei campi e 
nelle strade, chiedendo rispetto e attenzione per la Romagna e i suoi agricoltori. Se le cose non 
cambieranno, nei prossimi mesi continueremo a batterci con tutti gli strumenti a disposizione per 
ottenere ciò che era stato promesso e che è dovuto ad un sistema produttivo che si è misurato 
con una tale catastrofe.

Dalle sfide che abbiamo di fronte e da eventi come quelli del 2023 abbiamo appreso due grandi 
lezioni. La prima: le aziende agricole senza un radicale ripensamento di se stesse e della propria 
filiera andranno incontro a un futuro sempre più difficile. La seconda: non è più possibile prescin-
dere da grandi investimenti pubblici che, all’interno di un piano di difesa idrogeologica del territo-
rio, mettano in sicurezza la comunità e le aziende.

Se è vero infatti che non è possibile per un’azienda ignorare le evoluzioni tecnologiche, è altrettan-
to vero che occorre pretendere dal decisore politico un indirizzo affinché l’innovazione sia finan-
ziata adeguatamente e indirizzata al bene collettivo.

Come movimento cooperativo, l’obiettivo che vogliamo cogliere è essere all’avanguardia della tra-
sformazione e farci promotori di una riflessione che coinvolga le migliori forze della comunità, a 
partire dalle università e dagli enti di ricerca.

La grande sfida sarà riuscire a interpretare al meglio le necessità e i sogni di queste aziende 
affinché le nostre cooperative continuino ad essere, davvero, uno strumento formidabile per il 
cambiamento.
Tratto dall’intervento tenuto lunedì 19 settembre 2023 durante il Coordinamento del settore agroalimentare 
di Legacoop Romagna dal titolo “La filiera agroalimentare romagnola e la sfida del cambiamento: clima, 
colture, mercati e prospettiva per le aziende agricole”
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Come eviteremo 
i danni della siccità 
in futuro?
A cura di La Redazione

Uno dei maggiori problemi per il settore 
agricolo è legato alla siccità: negli ultimi 
trent’anni l’Italia ha perso circa il 13% delle 
risorse idriche, corrispondente a 19 miliardi di 
metri cubi di acqua (Fonte: La Repubblica).

Lo scorso luglio è stato il mese più caldo di sempre. Secon-
do Climate Change (2022), report del Gruppo Intergoverna-
tivo sul Cambiamento Climatico (IPCC), circa 2,3 miliardi di 
persone affrontano problemi legati allo stress idrico, con 
il rischio di un aumento esponenziale di carenze idriche 
e migrazioni ambientali. Le conseguenze sono davanti ai 
nostri occhi, con intense ondate di calore in entrambi gli 
emisferi e fenomeni climatici estremi. Basti citare la stori-
ca secca del fiume Po nel 2022, la più grave mai registrata 
negli ultimi due secoli. 

Ormai da due anni infatti anche l’Italia fronteggia una gra-
ve mancanza di acqua, problematica riscontrata da molti 
Soci interpellati nell’ultimo periodo. Alla base del tema si 
pone il cambiamento climatico, un fenomeno sempre più 
impattante sul settore agricolo. 

Nel caso delle risorse idriche si riscontrano due tipi di sic-
cità: 

SICCITÀ 
IN SUPERFICIE

è il tipo di siccità 
legata 

alle precipitazioni

SICCITÀ 
“IDROGEOLOGICA”
quella che riguarda 

direttamente 
la situazione 

delle falde
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Nel secondo caso, l’emergenza non è terminata. E la sic-
cità, con gelo e alluvioni, ha provocato nel 2022 danni per 
circa 6 miliardi di euro (Fonte: Rapporto Ismea sulla spe-
rimentazione 2022). 

È chiaro come una delle risposte al problema debba es-
sere di natura istituzionale e fare riferimento a scelte 
politiche che guardino al futuro per affrontare prossime 
possibili siccità. Proprio in questa ottica, a maggio 2023 
il Governo ha nominato come Commissario straordina-
rio contro la siccità Nicola Dell’Acqua, direttore di Veneto 
Agricoltura, ente della Regione Veneto per il settore pri-
mario. Il ruolo del Commissario si struttura su due com-
piti principali:

Snellire la burocrazia 
per la costruzione 
di opere idriche utili 
a fronteggiare la siccità,
in coordinamento 
con Regioni ed enti locali

Creare un piano 
di vasche di raccolta 
per uso agricolo

Alla base di questi interventi c’è l’intenzione di agire velo-
cemente sugli aspetti organizzativi legati all’innovazione 
delle infrastrutture e di realizzare opere concrete volte a 
garantire la disponibilità di risorse idriche nei prossimi 
anni. Inoltre, è fondamentale istituire un coordinamento a 
livello sovralocale per ottimizzare la gestione degli enti e 
delle realtà coinvolte. Il pericolo che si prospetta è che in-

tere regioni, soprattutto nel Nord Italia, possano rimanere 
prive di risorse idriche, con la conseguente minaccia di 
perdere coltivazioni agricole o addirittura dover rivedere 
le colture e considerare nuove opzioni agricole.

Una delle soluzioni di cui si è spesso parlato negli ultimi 
anni è la desalinificazione delle acque marine, già in atto 
in molti paesi come Israele, Australia e Spagna (che con-
ta ben 765 dissalatori). Questo processo potrebbe risul-
tare vantaggioso a lungo termine se gli impianti fossero 
costruiti su scala industriale. In Italia però, i grandi im-
pianti di dissalazione hanno spesso suscitato una forte 
opposizione da parte dei movimenti ambientalisti, i quali 
hanno evidenziato le potenziali conseguenze legate alla 
gestione dei rifiuti prodotti. Tuttavia, i sostenitori di tali 
progetti affermano che le nuove tecnologie di osmosi in-
versa possono contribuire a ridurre il consumo di energia 
e il volume dei rifiuti, con la possibilità di un loro riutilizzo 
nell’ambito industriale.

Un tema quindi che spesso divide a causa dei vari livelli di 
coinvolgimento, da quello socio-economico a quello am-
bientale. Un’altra soluzione identificata per fronteggiare 
le secche dei fiumi è la rinaturazione dei corsi d’acqua, 
punto inserito all’interno del PNRR nella sezione “Tutela 
del territorio e della risorsa idrica”, all’interno della mis-
sione “Rivoluzione verde e transizione ecologica”, con 
l’intento di preservare la biodiversità e la conformazione 
idrogeologica delle aree limitrofe ai fiumi, misure cosid-
dette “nature based solutions”. 

La sfida insomma, come spesso accade nel nostro Pae-
se, è di evitare lungaggini burocratiche e intoppi legati a 
interessi privati, favorendo la partecipazione delle comu-
nità coinvolte e informando al meglio l’opinione pubblica 
su uno dei problemi più impellenti per il settore agricolo.
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GIUSEPPE 
UGUCCIONI 

Giuseppe Uguccioni è Socio C.A.C. da quasi 25 anni. 
Nel tempo con la Cooperativa ha coltivato cavoli, cipolla, bunching onion e porro orientale. 

Con la moglie Francesca porta avanti la sua azienda che conta circa 20 ettari totali, 
divisi in otto campi a San Giorgio nel comune di Terre Roveresche (PU). 

La parola 
ai Soci

INTERVISTA A 

La Redazione
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Mentre raggiungiamo i suoi campi 
Giuseppe ci parla subito di uno dei 
problemi più impattanti sul mondo 
dell’agricoltura: «La manodopera» 
dice «è difficilissima da trovare. Si fa 
sempre più fatica a reperire lavoratori 
stagionali. Per l’ultima trebbiatura ho 
dovuto fare dieci telefonate e non è 
venuto nessuno». «Non è più come 
una volta» aggiunge Francesca «è 
una decina d’anni che sono cambiate 
le cose. Prima ci si aiutava tra vicini e 
in più le famiglie si sono molto ridot-
te. Un tempo erano più numerose e i 
parenti venivano ad aiutare». 

E parlando del passato, mentre guar-
diamo i campi di cavolo, Giuseppe 
racconta la storia di come è nata la 
passione per il mondo agricolo: «Mio 
padre, già Socio C.A.C., era agricolto-
re e gestiva questi campi con mio zio. 
Quando ha smesso, abbiamo iniziato 
io e mio fratello e dal 1999 mi sono 
messo in proprio. Questo lavoro è 
sempre stato la mia passione, perché 
noi agricoltori raccogliamo quello 
che produciamo e lo seguiamo dalla 
nascita alla raccolta. Sono frutti della 
terra e della campagna ed è una cosa 
bella». 

Su Sementi News cerchiamo di par-
lare di problemi che a volte possono 
sembrare lontani dal nostro reale, ma 
che hanno conseguenze molto forti 
sul settore. Giuseppe sottolinea due 
problematiche che spesso abbiamo 
approfondito: l’impatto della Guerra 

in Ucraina e il fenomeno preoccu-
pante della siccità. «Dal 2008, con 
la crisi economica, ci siamo trovati a 
fronteggiare molte altre crisi. L’ultima 
è legata ai prezzi. Gasolio, fitofarma-
ci e prodotti sono aumentati in modo 
esponenziale. Poi c’è il clima, e ci si 
può fare poco. Noi qui abbiamo un 
lago che ci aiuta con l’irrigazione, ma 
la siccità è molto brutta. Sembra che 
le piante si muovano d’inverno, poi 
gela a Pasqua. Quest’anno è iniziato 
a piovere quando era ora di trebbiare 
e ci siamo fermati. Adesso sono due 
mesi che non piove.  Abbiamo dovuto 
irrigare il campo dei cavoli prima del-
la semina, e poi abbiamo continuato 
senza interruzione. La siccità dei ter-
reni fa aumentare i costi delle irriga-

zioni e quindi del gasolio. E si ritorna 
alla crisi di cui parlavamo prima. A 
C.A.C. chiederei di fare pressione per 
pulire i laghi, che sono utili in questi 
momenti. L’acqua è tutto». 

Per quanto riguarda la Cooperativa, 
Giuseppe ha le idee molto chiare: 
«Voglio ringraziare i tecnici di zona 
per il grande lavoro che fanno e il 
Gruppo Giovani. Ci tengo ad augurare 
loro un buon lavoro e una buona rac-
colta, perché se lo meritano. I ragazzi 
sono passati in azienda e guardando 
l’impegno e la dedizione che ci met-
tono sono fiducioso che la Coopera-
tiva, che poi siamo tutti noi, sarà in 
grado di sorpassare le difficoltà di 
questo periodo».

Segui la pagina 
Facebook CAC Seeds

e scopri ulteriori 
contenuti direttamente 
dai campi dei Soci con 
le rubriche delle foto 
dai campi e dei video 
intervista ai Soci della 

Cooperativa.
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…‘na tazzulella 
‘e cafè

di A. Huxley

Il caffè è la bevanda che più consumiamo: vuoi per socializzare, vuoi per spezzare 
la routine o per un momento di intima gratificazione, a quel sorso di estratto scuro, 
caldo e fragrante non riusciamo a rinunciare. 

Ma chi coltiva la pianta del caffè, quei 
sette grammi di polvere che servono a 
preparare la tazzina che noi consumia-
mo più volte al giorno non se li può per-
mettere.

Non se lo potevano permettere neppure 
i nostri nonni e spesso neppure i nostri 
padri: il liquido nero che si aggiungeva al 
latte era un surrogato ottenuto da orzo 
e radici di cicoria tostati. E nel caffelatte 
così ottenuto si inzuppava il pane raf-
fermo del giorno prima, perché i biscotti 
sono stati una conquista successiva e la 
colazione al bar era un lusso per pochi. 
Chi era bambino a cavallo degli anni ’60 
e ’70 del secolo scorso ancora ricorderà 
il profumo di quel caffelatte e il sapore di 
quella frugale colazione.

La tazzina di caffè che ci concediamo 
anche più volte nella giornata è il sim-
bolo del benessere che abbiamo conqui-
stato grazie ai sacrifici dei nostri padri 
e delle nostre madri e per aver avuto la 
fortuna di essere nati in una certa parte 
del globo.

Perché nei Paesi di origine chi questa 
pianta la coltiva, ne raccoglie le bacche 
una ad una quando sono al giusto grado 
di maturazione, ne cura l’essiccazione 
e la lavorazione non può permettersi lo 
stesso nostro lusso. Se costoro avesse-
ro il nostro stesso standard di benesse-
re e di tutela sociale e fossero retribuiti 
di conseguenza, forse questa tazzina di 
caffè che consumiamo con noncuranza 
non potremmo permettercela neppure 
noi.

In quella tazzina sono contenute le disu-
guaglianze del mondo e se riflettessimo 
su tutto ciò che sta attorno a quei pochi 
millilitri di estratto quando consumia-
mo il nostro caffè quotidiano potrem-
mo comprendere meglio molte cose che 
succedono sia vicino che lontano da noi.

E forse potremmo apprezzare di più i po-
chi minuti che dedichiamo a questa pau-
sa che – ancora – possiamo permetterci.

8 NUMERO 8  |  OTTOBRE  |  2023



Quinoa, 
una coltura 

che viene 
da lontano

C.A.C.  i nforma

A cura di Stefano Balestri

L
a diffusione dell’intolleranza al glutine ha spinto l’indu-
stria alimentare alla ricerca di sostituti dei cereali nei 
prodotti alimentari destinati ai consumatori celiaci o 
con problemi di intolleranza. 

Oltre al grano saraceno – coltivato in Europa orientale già da se-
coli – si stanno diffondendo nuove colture derivate da tradizioni 
alimentari di popolazioni assai distanti da noi. Una di queste è il 
teff, una graminacea coltivata nell’Africa subsahariana; ma la col-
tura che si sta diffondendo maggiormente è una pianta che deriva 
dalla tradizione delle popolazioni indie del Sudamerica: la quinoa.

Botanicamente è una chenopodiacea (Chenopodium quinoa) il 
cui aspetto nella fase di plantula è molto simile al “farinaccio” 
- infestante da noi molto comune – e viene coltivata per i suoi 
semi che, pur avendo un elevato contenuto proteico, sono privi di 
glutine e possono essere quindi utilizzati nella preparazione dei 
prodotti alimentari destinati a chi ha questo tipo di intolleranza.

La pianta è coltivata da secoli nelle zone montuose delle Ande, 
tuttavia alcune varietà sono state acclimatate alle zone di pianura 
e fra queste vi sono varietà che si adattano alla coltivazione nei 
nostri climi.

Le varietà diffuse sul nostro mercato sono di origine cilena e solo 
recentemente è stata immessa sul mercato una varietà costituita 
dall’Università di Firenze, denominata Quipu, che è la prima va-
rietà di quinoa selezionata nell’ambiente italiano.

La quinoa nei nostri ambienti si semina all’inizio della primavera 
poiché è abbastanza tollerante alle brinate tardive; il seme è ro-
tondeggiante e di piccole dimensioni (circa 400 semi in un gram-
mo) per cui occorre una particolare attenzione alla preparazione 
del letto di semina affinché il seme venga deposto ad una pro-
fondità uniforme e ottenga una emergenza regolare. La dose di 
semina va dai 3 ai 5 kg per ettaro con seminatrici di precisione. La 
coltura non è molto competitiva con le infestanti per cui occorre 
evitare i terreni molto “sporchi” e prevedere interventi di sarchia-
tura prima della levata a seme, dal momento che non vi sono er-
bicidi registrati.

Fra i parassiti occorre fare attenzione all’altica nelle prime fasi 
dopo l’emergenza; un metodo di prevenzione di una certa effi-
cacia è la semina con ravanello sui bordi che, attirando l’insetto, 
funziona da pianta esca. Durante la crescita inoltre si possono 
verificare attacchi di afide nero e di cassida.

La pianta cresce fino a circa 100 – 120 centrimetri ed emette un 
panicolo dove sono portati i semi che giungono a maturazione 
alla fine del mese di luglio.

La raccolta viene effettuata sulla pianta in piedi quando ha rag-
giunto il giusto grado di maturazione, facendo attenzione all’umi-
dità del seme ed eventualmente ricorrendo alla essiccazione per 
prevenire lo sviluppo di muffe e micotossine.

La resa in seme mediamente è di 15 – 20 quintali per ettaro.

Il prodotto è trattato da aziende specializzate per cui si consiglia 
di effettuare la coltura solo con contratto di coltivazione che assi-
cura il ritiro del raccolto. 
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Informazioni 
tecniche
Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Per ulteriori chiarimenti ed informazioni 
contattare l’ufficio tecnico (tel. 0547-643511) o i collaboratori e i tecnici di zona.

Le pagine sono curate dai referenti C.A.C. 
Michael Ferri, Eros Marfoglia, Marco Paolini e Maurizio Zecchini.

DISERBO
Si consiglia di effettuare più interventi durante il 
ciclo vegetativo ricordando che l’efficacia del di-
serbo è migliore quando le infestanti sono poco 
sviluppate; inoltre è possibile fare interventi fra-
zionati. Prestare attenzione agli inerbimenti di 
graminacee.

DIFESA
Soprattutto negli impianti molto vigorosi, in caso 
di pioggia e periodi di alta umidità, sono consi-
gliati trattamenti preventivi contro peronospora.

Cipolla da seme

DISERBO
Prestare massima attenzione in caso di inerbi-
menti soprattutto con prevalenza di graminacee.
 
DIFESA 
Le principali problematiche a cui prestare atten-
zione sono: ruggine, peronospora e marciumi ra-
dicali.

Per le piantine con cubetto di torba, attenzione 
anche alla mosca (Delia radium). Il danno si ma-
nifesta sulle radici e al colletto dove le larve si 
nutrono, provocano marcescenza e il fogliame 

ingiallisce. Lo sviluppo della pianta risulta sten-
tato e forti infestazioni ne comportano anche la 
morte. 

CONCIMAZIONE
Dopo circa 20 giorni dal trapianto, concimare in 
assenza di rugiada con nitrato ammonico (200 
kg/ha). 

RINCALZATURA 
Per prevenire danni causati dal gelo è indispen-
sabile rincalzare la bunching in prossimità dei 
primi freddi, durante il mese di novembre.

Bunching onion
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Inform
azioni tecniche

SVILUPPO DELLE PIANTE
Solo in caso di ritardo nel trapianto o di svilup-
po insufficiente della coltura (previo avviso del 
tecnico) intervenire con FERTIACTYL GZ 1,5 kg/
ha + FLORAL 20-20-20 1,5 kg/ha per almeno due 
trattamenti a distanza di sette giorni.
Attenzione: il FERTIACTYL GZ risulta tossico per 
la pianta se miscelato con il rame.

DISERBO (DOPO L’ATTECCHIMENTO)
Qualora le condizioni del campo lo permettesse-
ro (terreno sufficientemente asciutto), eseguire 
un fresatura leggera per arieggiare le radici.

In presenza di graminacee sviluppate, intervenire 
con un graminicida (STRATOS ULTRA in dose 2,5 
l/ha con utilizzo di 4/500 litri d’acqua per ettaro).

Contro Stoppioni o Camomilla già sviluppati, in-
tervenire esclusivamente con LONTREL 72 SG in 
dose 210 g/ha con utilizzo di 4/500 litri di acqua 
per ettaro massimo e trattare con temperature di 
almeno 10°C.

LUMACHE
Distribuire, soprattutto ai bordi del campo, GA-
STROSTOX - E in dose 8-10 kg/ha e ripetere 
dopo ogni pioggia.

MOSCA
In caso si notino piante appassite a chiazze, 
controllare, leggermente sotto il livello del collet-
to, se sono presenti piccole larve bianche. Una o 
due larve per pianta non sono un problema, ma 
se sono presenti una decina di larve o più, è bene 
informare il proprio tecnico di riferimento per 
un’appropriata difesa.

Per prevenire attacchi di mosca ripetere la di-
stribuzione del geodisinfestante entro la fine di 
settembre localizzata lungo la fila, specialmente 
al colletto della pianta.

Durante il mese di ottobre gli afidi colonizzano 
la coltura.

Fra i diversi tipi di afidi che attaccano il cavolo 
il più pericoloso è quello grigio che provoca de-
colorazioni giallo-biancastre delle foglie e non 
muore durante l’inverno. Appena si nota la pre-
senza di questo insetto molto pericoloso trattare 
subito.

RISPETTO DELLE ROTAZIONI 
E CONTROLLO EMERGENTI
È indispensabile eliminare tutte le piantine di ca-
volo che derivano dalle coltivazioni precedenti, 
subito e con particolare attenzione a quelle vici-
no alle piante trapiantate, prima che il personale 
addetto alle selezioni visiti il campo.

Tale attenzione è da riservare anche ai campi vi-
cini e ai fossi degli appezzamenti dove si è colti-
vato cavolo da seme negli anni precedenti.

Le piante emergenti sono estremamente peri-
colose e possono compromettere seriamente la 
qualità del raccolto futuro. Gli inquinamenti ap-
portati da queste piante rendono i lotti di seme 
invendibili con perdite di denaro consistenti da 
parte della Cooperativa.

Vi ricordiamo che la presenza di emergenti nei 
campi delle colture portasemi influisce nega-
tivamente sul punteggio per la formazione del 
premio finale ad ettaro per la coltura.

MATERIALI DI RIFIUTO
Polistiroli e cartoni forniti con le piantine da 
trapiantare non verranno ritirati dalla Coopera-
tiva. Lo smaltimento è affidato ad ogni singolo 
agricoltore secondo le norme in vigore. Tali ma-
teriali non devono in alcun modo essere disper-
si nell’ambiente ma vanno consegnati ai centri 
specializzati per la loro gestione. Le istruzioni 
possono essere richieste direttamente ai sog-
getti gestori autorizzati. L’ufficio Qualità e Am-
biente di C.A.C. è a disposizione per eventuali 
informazioni (0547-643511).

Cavolo da seme
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na, ecc.) diserbare a fine novembre, quando tutte 
le infestanti sono emerse.

In caso di dubbi o incertezze contattare l’ufficio 
tecnico.

ESCHE ANTILUMACHE/LIMACEE
All’emergenza è fondamentale spargere su tut-
to il seminato Metaldeide acetica (Antilumaca). 
Verificare periodicamente che non vi siano dan-
ni da lumache e ripetere dopo due settimane la 
somministrazione dell’esca (5-6 kg/ha circa). 

LAVORAZIONI
Qualora il terreno si sia compattato eccessiva-
mente a causa di piogge pesanti o irrigazioni è 
consigliabile una fresatura per permettere una 
maggiore aerazione degli apparati radicali.

CONCIMAZIONE
Al sopraggiungere dell’inverno è buona norma 
distribuire a spaglio, anche meccanicamente, 
100-150 kg/ha di nitrato ammonico al 26/27%, 
possibilmente al pomeriggio con le foglie asciut-
te da rugiada.

Carota a semina diretta

Via Calcinaro, 2425 - 47521 Cesena (FC) Italia - Tel. 0547 381835 - Fax 0547 639280 
www.lortolano.com   L’Ortolano

IL SEME DELLA QUALITÀ
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 INIZIA IL NEGOZIATO 
 PER LA NUOVA LEGISLAZIONE 

 SEMENTIERA 

spazio_bio
A cura di Riccardo Bocci
Rete Semi Rurali

Il 5 luglio 2023 la Commissione europea ha pubblicato 
la bozza di nuovo regolamento sulla legislazione se-
mentiera. 

Dopo un percorso cominciato nel 2019 fatto di intervi-
ste, questionari, incontri con tutti gli attori del settore, 
la Commissione ha finalmente messo nero su bianco 
gli elementi che dovrebbero definire come commercia-
lizzare le sementi in Europa. In parte si tratta di un dèjà 

vu, perché già dieci anni fa la Commissione aveva pro-
vato a modificare le dodici direttive settoriali che defi-
niscono come registrare e certificare le sementi. Quella 
proposta, bocciata dal Parlamento europeo, conteneva 
la grande novità di commercializzare le popolazioni, 
proposta che poi ha trovato un iter legislativo proprio 
attraverso una sperimentazione temporanea e, infine, 
il nuovo regolamento sul biologico che ha sancito la 
nascita del Materiale Eterogeneo Biologico. 
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Inoltre, rispetto alla bocciatura del 2014, oggi la Com-
missione vuole anche fare il punto sulle prime dero-
ghe al sistema della registrazione, legate alle varietà 
da conservazione, la cui normativa esecutiva è entrata 
in vigore nel 2008 e avrebbe dovuto essere rivalutata 
negli anni successivi per capirne impatto ed efficacia. 
Insomma, questo processo è essenziale per recepi-
re nella legislazione sementiera alcune delle novità 
emerse in questi anni, ma anche per armonizzare at-
traverso un regolamento orizzontale una materia in cui 
si sono aggiunte negli anni direttive settoriali con livelli 
di implementazione diversi negli stati membri.

Vediamo quali sono le principali novità.

Intanto il regolamento si applica a tutte le specie, in-
clusa vite, patata e fruttiferi e prevede l’obbligatorietà 
dei test del Valore Agricolo e di Uso (VCU in inglese) 
per tutte le specie, mentre fino ad oggi era limitato alle 
specie agrarie. In più questo VCU diventa Sostenibile, 
cioè la Commissione aggiunge questo aggettivo alle 
prove varietali, non spiegando, però, come si dovrà te-
stare questa presunta sostenibilità delle varietà. 

Sul versante delle deroghe, il testo semplifica quanto 
previsto per le varietà da conservazione, togliendo 
limiti e restrizioni quantitative e includendo in questa 
categoria anche le nuove varietà selezionate per am-
bienti particolari (art. 4 e 27). Inoltre, allarga il concetto 

di Materiale Eterogeneo Biologico (art. 27), consenten-
do l’uso anche in convenzionale e, per la prima volta, 
dedica un articolo allo scambio tra agricoltori, legaliz-
zandolo entro certi paletti (art. 30). 

Il mondo delle amatoriali trova spazio nell’art. 28 che 
consente la vendita di varietà non registrate se dedica-
ta agli utilizzatori finali non professionali e con etichet-
te specifiche per informare i clienti.

C’è abbastanza carne sul fuoco per immaginare un ne-
goziato complesso e con posizioni articolate da parte 
dei diversi attori. Il relatore del Parlamento europeo ha 
in mente di avere una prima discussione prima delle 
elezioni di giugno 2024, per poi iniziare il negoziato del 
Trilogo con Consiglio e Commissione e riportare il te-
sto finale in aula per l’approvazione nel corso del 2025. 

Sarà necessario lavorare a livello nazionale ed europeo 
per migliorare i punti ancora poco chiari della proposta 
(ad esempio definire meglio la differenza tra varietà da 
conservazione e materiale eterogeneo), con l’obiettivo 
di raggiungere un compromesso che possa soddisfare 
tutti gli attori in gioco. Il rischio peggiore sarebbe non 
riuscire neanche questa volta ad approvare il regola-
mento e mantenere per altri dieci anni almeno la nor-
mativa esistente, ormai non più adatta alle nuove sfide 
dell’agricoltura europea, prima fra tutte quella imposta 
dai cambiamenti climatici in corso.

consente la VENDITA 
DI VARIETÀ NON REGISTRATE 

se dedicata agli utilizzatori finali 
non professionali

allarga il concetto 
di MATERIALE ETEROGENEO 

BIOLOGICO (art. 27), 
consentendone l’uso 

anche in convenzionale

semplifica quanto previsto
per le VARIETÀ DA CONSERVAZIONE, 

togliendo limiti 
e restrizioni quantitative

DEROGHE, LIMITI 
E RESTRIZIONI

SI APPLICA 
A TUTTE LE SPECIE, 
INCLUSA VITE, PATATA 
E FRUTTIFERI

OBBLIGATORIETÀ DEI TEST 
DEL VALORE AGRICOLO 
E DI USO (VCU) 
PER TUTTE LE SPECIE, 
NON SOLO PER QUELLE AGRARIE
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Stakeholder:
Cosa sono 
e che importanza possono avere 
in un’azienda agricola

Uno degli anglicismi più in uso nell’epoca 
moderna e correlato all’economia, 
anche a quella del comparto agricolo 
e agroalimentare, 
è sicuramente stakeholder.
Il termine fu elaborato per la prima volta 
nel 1963 negli Stati Uniti con il significato 
di «attori fondamentali per la sopravvivenza 
dell’azienda». 

Con il tempo stakeholder ha varcato l’oceano 
fino a diventare un neologismo 
nella lingua italiana, con un significato che, 
negli anni, si è leggermente modificato.

Il gruppo giovani racconta

A cura di Luca Crisantema 
Componente Gruppo Giovani C.A.C.

Il termine stakeholder è traducibile in italiano come “portatore di 
bastone”, d’altro canto si può definire stakeholder “Chi ha interessi 
nell’attività di un’organizzazione o di una società, ne influenza le 
decisioni o ne è condizionato” (Fonte: Treccani). La parola si riferi-
sce perciò a quella figura che possa direttamente o indirettamente 
godere di benefici o subire danni da quell’attività. Nello specifico 
gli stakeholder sono tutti quei soggetti, di qualsiasi forma giuridica, 
enti e organizzazioni, che con i loro comportamenti e le loro scelte 
possono influenzare, positivamente o negativamente, la gestione 
dell’azienda.

In riferimento al comparto agricolo e agroalimentare, gli stakehol-
der possono essere molteplici, suddivisi per potere, legittimità 
e urgenza.
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Tra gli stakeholder di un’impresa 
agricola un ruolo fondamentale è 

ricoperto dai cosiddetti stakeholder 
istituzionali, quegli enti con i quali 

ciascuna azienda si interfaccia per la 
propria gestione. Questi attori sono 
i consorzi di bonifica, gli enti locali, 
regionali e statali, le associazioni 
di categoria, fino a commercialisti 
e studi privati che affiancano gli 
agricoltori nella gestione della 

burocrazia aziendale. 

Gli stakeholder operativi e chiave 
sono molto difficili da definire poiché 
soggetti a una infinità di variabili tra 
azienda e azienda e perché, soprat-
tutto per quanto riguarda le piccole 

e medie imprese del settore agrico-
lo, spesso la parte operativa coincide 
con la parte manageriale.

In ottica di strategia aziendale, per 
l’importanza e il ruolo che ricoprono 
gli stakeholder, diventa di fondamen-
tale interesse non sottovalutare chi ci 
circonda e chi dovrà collaborare con 
la nostra attività. Questo perché una 
disattenzione o un errore di valuta-
zione potrebbero causare danni eco-
nomici alle nostre aziende.

Per esempio, alcune scelte aziendali 
o investimenti potrebbero generare 
un incremento della PLV (produzione 
lorda vendibile) aziendale; cionono-
stante non è detto che si verifichi un 
incremento dell’utile aziendale. Que-
sto poiché tutto dipende dall’influen-
za e dall’incidenza degli stakeholder 

coinvolti, che talvolta potrebbe tra-
dursi in aumento dei costi di produ-
zione. 

Per intenderci, anche in un semplice 
planning aziendale annuale, come la 
decisione del piano di coltivazione, 
bisogna cercare di non dimenticare 
nessun nostro stakeholder coinvol-
to nel processo produttivo: dai più 
semplici costi, come la fornitura di 
piantine da un vivaista, ai più artico-
lati come l’acquisto e il trasporto di 
fitofarmaci, il costo della manodo-
pera e soprattutto la disponibilità di 
essa. Questi fattori possono essere 
fondamentali, pertanto da conside-
rare come discriminanti nelle nostre 
scelte.

Altri soggetti interessati e importanti 
per le realtà delle nostre imprese agri-

POTERE LEGITTIMITÀ URGENZA

inteso come il possesso 
di una facoltà che, se esercitata, 
può avere influenza sull’attività 

dell’impresa.

indicata come l’esercizio 
di una facoltà che discende 

dalla legge, come ad esempio 
quella di Pubblica Amministrazione, 

ASL, Guardia di Finanza.

rappresentata da tutto ciò 
che non ha né potere 

contrattuale, né legittimità 
ma che ha un interesse specifico 

che coincide/confligge 
con quello dell’impresa.
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cole sono i centri di lavorazione, tra-
sformazione e commercializzazione 
delle produzioni agricole, rappresen-
tati nel nostro territorio per lo più da 
cantine, centri di lavorazione di frutta 
e/o orticole, oppure, come nel caso di 
C.A.C, aziende sementiere.

In un periodo di forte incertezza come 
questo, ritengo che avere rapporti 
con realtà che aiutano noi imprendi-
tori nel nostro lavoro sia fondamen-
tale. I prezzi delle materie prime sono 
in costante fluttuazione e con essi le 
speculazioni. Per questi motivi, oggi, 
avere la possibilità di interagire con 
fornitori seri e onesti diventa di vitale 
importanza affinché le nostre azien-
de agricole possano continuare a 
operare in questo settore.

Credo fermamente che avere nei 
nostri territori realtà come C.A.C. 

sia una grande opportunità per noi 
agricoltori al fine di poter generare 

sostenibilità e approfondire 
la conoscenza di tematiche 

spesso poco note da parte degli 
agricoltori. In questo modo la nostra 
Cooperativa ci fornisce un supporto 

per rimanere informati e al passo 
con i cambiamenti.

Desidero cogliere l’occasione per 
ringraziare la Cooperativa e tutte le 
persone che, lavorando all’interno 
di quest’ultima in questi anni hanno 
aiutato le nostre aziende.

Un altro sentito ringraziamento 
vorrei rivolgerlo a chi ha costituito 

e a chi continua a mantenere vivo il 
Gruppo Giovani di C.A.C. di cui faccio 

parte, poiché ritengo importante 
e soprattutto bello conoscere le 

idee, le esperienze di altri e potersi 
confrontare.

Sono ammessi al Gruppo Giovani di C.A.C. 
i Soci o i coadiuvanti aziendali con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni.

 Per informazioni rispetto all’attività e alle iniziative del Gruppo oppure per ricevere e compilare il modulo 
di ammissione inviare una mail a cac@cacseeds.it.
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La Vignetta di Michele Moretti
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